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1. LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO NEL CONTESTO INTERNAZIONALE

1.1 IL RAPPORTO O N U  2 0 1 3  SUGLI OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO

L inee- gu ida  e  indirizzi di program m azione 20 1 3  -  20 1 5  d elia  DGCS

La rea lizzazion e di in iziative di sviluppo nei Paesi partner continuerà a  collocarsi nel 
più g e n e r a le  con testo  d eg li Obiettivi di Sviluppo d el M illennio (MDGs), che hanno  
ispirato l'az ion e ita liana fin dal 2000 .

Contribuire al loro raggiun gim en to  entro il 2015  continua a  costituire p er il nostro  
P a ese  oltre che un im perativo etico di so lidarietà , an ch e un investim ento strategico  
a  favore d ella  p a ce , d ella  stabilità e  di una prosperità eq u a , condivisa e  sosten ib ile . 
L'Italia riafferm a dunque la riduzione d ella  p overtà  com e uno d ei propri obiettivi 
prioritari: la  povertà va  considerata  com e una m an ifestaz ion e m ultid im ensionale di 
squilibri strutturali dei processi di sviluppo che, fra l'altro, producono difficoltà di ac­
cesso  p er fasce  an ch e consistenti d ella  p op olaz ion e al legittim o "diritto di vivere di­
gn itosam en te e  di far parte a  p ien o  titolo d ella  società".

Gli obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs1), inizialmente concepiti in sede OCSE/DAC, sono  il 
cardine d e ll 'ag en d a  g lobale dello sviluppo.

Essi sanciscono, in m odo concreto e misurabile, i principi della Dichiarazione del Millennio, adottata 
dall'A ssem blea G enera le  dell'O N U  nel settem bre 2 0 0 0 , con cui gli Sati m em bri delle Nazioni Unite 
si sono  im pegnati a  ragg iungere  otto obiettivi fondam entali.

Il 1° luglio  del 2013 , a m eno di 1000  giorni dalla d a ta  fissata per il conseguim ento degli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio, è stato presentato  a New York il M illennium D evelopm ent G oals Report 
2013 . Il docum ento , pubblicato a cura delle Nazioni Unite, si b asa  su dati raccolti ed elaborati da 
Agenzie specializzate delle Nazioni Unite e da  un g ruppo  di esperti internazionali, sotto la direzione 
del D ipartim ento degli Affari economici e sociali del Segretariato  delle Nazioni Unite.

C om e di consueto , il Rapporto dà  conto dei progressi compiuti nel raggiungim ento  di molti target 
fissati e soprattutto dei g ap  che se p a ran o  dalla m eta finale. Nel presen tare la nuova edizione del Rap­
porto, il Segretario  g enera le  dell'O nu , BanKi-Moon, ha rivendicato la validità della strategia decisa 
nel 20 0 0  e afferm ato che è proprio la scelta di obiettivi di sviluppo molto mirati ad  averne determ inato 
il successo, q u an tunque  per il m om ento anco ra  parziale.

1 Gli 8  M D G s, sa lv o  l'u ltim o  obiettivo , h a n n o  c o m e  a n n o  di riferim en to  il 2 0 1 5 : 1. S rad ic a re  la p o v ertà  e s trem a  e  la fam e ;
2. R ag g iu n g ere  l'istruzione  e le m e n ta re  un iv e rsa le ; 3 . P rom uovere  la p a rità  fra  i sessi e  a c c re sce re  p o te re  e a u to n o m ia  delle  
d o n n e ; 4 . R idurre la m o rta lità  in fan tile ; 5 . M ig lio rare  la sa lu te  m a te rn a ; 6 . C o m b a tte re  HIV/AIDS, m a la r ia  e  a ltre  m a la ttie ; 
7. A ssicu rare  la so sten ib ilità  a m b ie n ta le ; 8. S v iluppare  un p a rte n a ria to  g lo b a le  p e r lo sv iluppo .
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Il Rapporto m ostra com e le azioni com binate di Governi, Società civile e Settore privato h an n o  p ro ­
dotto notevoli progressi nel soddisfare molti degli obiettivi tra i quali il d im ezzam ento del num ero delle 
persone che vivono in condizione di estrem a povertà, l'accesso  a ll'acq u a  potabile per due  miliardi di 
persone, la riduzione della m ortalità da  m alaria , tubercolosi e infezioni d a  HIV.

Secondo i dati presenti nel Rapporto, sono 700  milioni in m eno le persone che vivono in condizione 
di estrem a povertà; inoltre, tra il 20 0 0  e il 2 0 1 0 , i tassi di mortalità per m alaria  sono diminuiti di oltre 
il 25  per cento, salvando circa un milione di vite, m entre tra il 1 9 65  ed il 201 1 sono  stati curati circa 
51 milioni di malati di tubercolosi.

Con un increm ento di sforzi, sa re b b e  raggiungibile anche  l'obiettivo di dim ezzare la percentuale 
di popolazione sottonutrita a livello g lobale, p assa ta  dal 23,2%  nel 1990-92  al 14,9%  nel 2 0 10-12 .

Al fine di orien tare le scelte, l'ed iz ion e 2013  m ostra com e i progressi siano geograficam ente di­
stribuiti in m aniera irregolare e indica le a ree  nelle quali c 'è  ancora da  lavorare: tra queste, la sicurezza 
alim entare, la salute m aterna, la tutela am bien tale .

L'aumento delle emissioni di an idride carbonica sta acce lerando  particolarm ente nei Paesi in via di 
sviluppo, e si calcola che il loro livello sia attualm ente del 46%  superiore a quello del 1990. Viene 
posto l'accento  sulla deforestazione che si m anifesta con dim ensioni preoccupanti in Sud America e 
in Africa: in queste due m acroaree , nel quinquennio  2 0 0 5 -1 0 , si sono persi, rispettivam ente, 3 ,6  e 
3 ,4  milioni di ettari di foreste nonostan te la creazione di politiche e norm ative a sostegno  di una g e ­
stione sostenibile delle foreste in molti paesi.

La m ortalità infantile (bambini al di sotto dei cinque anni) è dim inuita di 41 punti percentuali dal 
1990 al 2 011 , (si è passati d a  87  bam bini morti ogni 1000  nati vivi, a 51). C iononostante, b isogne­
rebbe im prim ere una g ran d e  accelerazione per ragg iungere l'obiettivo fissato della riduzione dei due 
terzi delle morti infantili. S trettam ente collegato è il problem a della m ortalità m aterna, diminuita del 
47% circa dal 1 9 90  (ma il ta rge t fissa una dim inuzione dei due terzi). Circa 50  milioni di bam bini n a ­
scono ancora  senza un 'assistenza a d e g u a ta , m entre la p resenza di medici, infermieri e levatrici ridur­
rebbe il rischio di morti o di disabilità.

La pianificazione fam iliare è an co ra  poco praticata e sem pre più si conoscono i rischi delle gravi­
danze precoci. A tal proposito, si seg n ala  che l'UNFPA (United N ations Population Fund), i'11 luglio  
del 2013  ha dedicato  il World Population Day proprio al fenom eno  delle grav idanze precoci.

Circa 16 milioni di ragazze fra i 15 e i 19 anni d iventano m adri ogni an n o  nel m ondo, altre 3 ,2 
milioni si so ttopongono ad  aborti a  rischio. Nel m ondo in via di sviluppo, la g ran  parte  di queste ra ­
gazze è sposa ta , m a la grav idanza non è quasi mai una scelta inform ata ed è spesso frutto di vio la­
zione di diritti e  di un livello inadeguato  di istruzione. La gravidanza in età troppo  prem atura costituisce 
un rischio per la salute sia della m adre  che del bam bino.

Il target dell'accesso  universale alla te rap ia  antiretrovirale -  la cui scadenza era  stata fissata per il 
20 1 0  -  po trebbe essere raggiunto  nel 2 015 . La diffusione dell'HIV sta d im inuendo rap idam ente  in 
molte regioni (la situazione pegg io re  si registra da  sem pre nell'Africa m eridionale) e, tuttavia, si stima 
che nel solo 201 1 vi siano state 2 ,5  milioni di nuove infezioni. Rimane anco ra  basso  il livello di con­
sapevolezza sulla nocività del virus e sui modi per evitare il contagio.

Riguardo l'istruzione prim aria, tra il 2 0 0 0  e il 2011 il num ero dei bam bini che non frequentavano  
la scuola si è ridotto di quasi la m età (da 102 a 57  milioni). Dopo passi in avanti giganteschi in tutto 
il m ondo in via di sviluppo, la tendenza al m iglioram ento ha subito una forte decelerazione, al punto 
che, se questa tendenza non si inverte velocem ente, l'Obiettivo n° 2 (istruzione prim aria universale) 
non potrà essere raggiunto. Si segnala  peraltro  che oltre la m età dei bam bini non scolarizzati vivono 
nell'Africa sub sah arian a .

Anche le conquiste riguardanti i servizi igienici (ad es. l'utilizzo di bagni con acq u a  corrente) sono 
state notevoli. Si calcola che una m edia di 240m ila persone al giorno, a partire dal 1990 , ab b ia  o t­
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tenuto l'accesso  a  impianti sanitari adeguati. Per ragg iungere il ta rge t, tuttavia, sa reb b e  necessario 
che l'accesso  fosse esteso a ben 6 60  mila persone al giorno. Seri rischi per la salute sono inoltre co ­
stituiti dalla defecazione a ll'aperto , praticata ancora  d a  oltre un m iliardo di persone.

Il Rapporto richiam a l'attenzione sul p roblem a della dim inuzione del volum e di aiuti: nel 2012  le 
erogazioni di den a ro  dai paesi donatori (DAC countries) verso i PVS hanno  raggiunto i 126 miliardi 
di dollari. In confronto a ll 'an n o  precedente, questo im porto è inferiore in termini reali del 4 per cento. 
A loro volta, gli aiuti forniti nel 2011 eran o  del 2 per cento inferiori a quelli del 2010 . I più colpiti 
sono stati i paesi poverissimi (Least Developed Countries) con una dim inuzione degli aiuti intorno al 
13 per cento nel 201 2. Gli aiuti all'Africa sono diminuiti del 1 0 per cento nel 201 2 a  seguito dell'ec­
cezionale sforzo sostenuto nell'anno  precedente a  favore di alcuni paesi protagonisti delle prim avere 
a ra b e ; la dim inuzione ha riguardato  l'Africa sub sa h arian a  per l'8  per cento.

Il Rapporto evidenzia anche, Obiettivo per Obiettivo, la necessità di colm are le distanze che riguar­
d an o  sia le d isparità di genere , sia quelle che con trappongono  popolazione rurale e popolazione ur­
b an a , sia le diverse classi di povertà.

Le Nazioni Unite stanno  lavorando  in collaborazione con i governi, la società civile e  altri partners 
per m ettere a punto un 'A genda per lo sviluppo post 2 0 1 5 , che tenga  conto delle acquisizioni e delle 
esperienze fin qui ap p rese  e che continui, nel solco tracciato dal Vertice di Sviluppo del Millennio, nella 
ricerca di prosperità , equità, dignità e pace  per tutti.

1.2 AGENDA DELLO SVILUPPO POST 2015

Linee- gu id a  e  indirizzi di program m azione 2 0 1 3  -  2015  d e lla  DGCS

Il nostro P a ese  parteciperà attivam ente a i differenti fori di d ia logo  in cui v ien e  af­
frontata la  ri-defin izione d ella  futura a g en d a  d ello  sviluppo, apportandovi la propria 
v ision e n azion a le  che contem peri i d ue binari d ella  revisione d eg li MDGs nello  sc e ­
nario p ost-2015  e  la  d efin izion e d eg li SDGs (Obiettivi di Sviluppo Sostenibili) frutto 
d ella  C onferenza R io+20.

Il tem a della revisione dell'A genda dello sviluppo post-2015  è  d a  tem po all'attenzione della co ­
m unità internazionale. Nel dibattito sin qui svolto è em erso un consenso  sul fatto che il nuovo quadro  
dovrà individuare obiettivi globali, declinati a  livello nazionale e regionale e considerare nuove di­
m ensioni dello sviluppo (equità e coesione sociale, crescita diffusa e condivisa, lotta alle d isugua­
glianze, migliore qualità della vita, dem ocrazia e  diritti um ani, uguaglianza di genere, pace e sicurezza, 
buon governo e lotta alla corruzione, migrazioni, occupazione e  cam biam enti climatici). Esso dovrà 
inoltre tenere  conto della distribuzione della povertà e della sua crescente incidenza anche nei Paesi 
a  reddito m edio: di qui l'im portanza della definizione di nuovi indicatori.

Il dibattito sul post 2015  è strettam ente collegato a quello sulla definizione degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile (Sustainable D evelopm ent G oals, SDGs) em ersi dalla C onferenza di R io+20, che fanno 
riferimento alle tre dim ensioni (econom ica, sociale e  am bientale) dello sviluppo sostenibile. La defini­
zione dei nuovi MDGs e degli SDGs segue un percorso com une. Il docum ento  di Rio ha stabilito la 
costituzione di un m eccanism o intergovernativo, l'O p en  W orking G roup  (OW G), com posto  d a  70 
Paesi raggruppati in 30  constituencies, che si è riunito sei volte nel 2013  e al quale  l'Italia partecipa 
attivam ente condividendo il seggio con S pagna  e Turchia.

Sul fronte delle Nazioni Unite, il Segretario  G enera le  BanKi-moon ha avviato, in parallelo , diversi 
processi di consultazione ed e laboraz ione di proposte. Ha istituito un UN System Task Team co -p re­
sieduto d a  UNDESA e UNDP e com posto da  oltre 60  organizzazioni internazionali, che ha redatto  il 
rapporto  "Realizing thè Future We W ant for All", che delinea principi e temi del nuovo q u ad ro  di rife­
rimento. Sono state inoltre avviate consultazioni m ultistakeholder (governi, società civile settore privato,



Camera dei Deputati -  1 2  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

università e istituti di ricerca) coordinate dallo  United N ations D evelopm ent G roup (UNDG) in circa 
60  paesi, e consultazioni Regionali coord inate delle Com m issioni Econom iche Regionali delle Nazioni 
Unite. Nel luglio 201 2 il Segretario  G enera le  ha nom inato un High Level Panel of Eminent Persons on 
thè Post 2015  A genda, com posto da  27  leader e co-presieduto dal Primo Ministro britannico C am eron, 
dal Presidente indonesiano  Yudhoyono e dalla Presidente della Liberia Johnson Sirleaf. Nel m aggio  
2013  il Panel ha presen tato  il rapporto  "A New G lobal Partnership: e rad ica te  poverty an d  transform  
econom ies through sustainab le developm ent" concernente la visione, i principi-guida, i m eccanism i 
di accountability e sostenibilità dell'A genda post-2015 . Il rappo rto  p resen ta anche una lista di 12 
obiettivi e 54  ta rge t il cui raggiungim ento  dovrebbe g aran tire  un significativo m iglioram ento delle 
condizioni di vita delle persone e del p ianeta entro il 2030 .

Nel g iu gn o  2013  è stato  pubblicato il rapporto  della rete Sustainable D evelopm ent Solutions Net­
work (SDSN), coordinata dall'econom ista Jeffrey Sachs. Il Network riunisce centri ricerca, università e 
istituzioni tecniche con l'obiettivo di contribuire a trovare soluzioni ai problem i am bientali, sociali ed 
economici più pressanti. Lo SDSN è gestito da  un Leadership Council (di cui fanno  parte  anche due 
italiani, in rapp resen tanza rispettivam ente del m ondo delle im prese e dell'università: Paolo Scoroni, 
Amministratore D elegato dell'ENI e Angelo Riccaboni, docente di gestione aziendale e Rettore del­
l'Università di Siena). Il rapporto  dello SDNS Action A genda for Sustainable D evelopm ent p ropone 
una serie di azioni ritenute fondam entali per il raggiungim ento  dello sviluppo sostenibile per il periodo 
2 0 1 5 -2 0 3 0  e identifica 10 obiettivi e 30  targets.

Un aspetto  fondam entale  è quello del rapporto  tra definizione dell'A genda post-2015  e m odalità 
del suo finanziam ento. E em ersa in particolare la necessità di definire un q u ad ro  di mutuai accoun ­
tability che identifichi sia le responsabilità dei donatori sia quelle dei Paesi partner e dei paesi a eco ­
nom ia em ergente , a d e g u a n d o  l'a ttuale sistem a di reporting dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) e 
m ettendo in luce lo specifico apporto  di quest'u ltim o rispetto alle altre fonti di finanziam ento (mobili­
tazione delle risorse dom estiche, coinvolgim ento del settore privato e prom ozione di partenariati nord­
sud). In questo  contesto un elem ento  fo n d am en ta le  è quello  della C oerenza delle Politiche per lo 
Sviluppo (PCD) e dell'im patto  sem pre crescente delle non-aid  policies. Il docum ento  di Rio + 2 0  p re­
vede la costituzione di un "com itato intergovernativo com posto  da  30  esperti" per la definizione di 
una strategia di finanziam ento  dello sviluppo sostenibile che si è riunito due volte nel corso del 201 3. 
Principali temi trattati sono: la m obilitazione delle risorse dom estiche, le m odalità di coinvolgim ento 
del settore privato e l'inquadram ento  del finanziam ento  per lo sviluppo nella scena più am p ia  del si­
stem a finanziario.

Sulla base dei diversi rapporti preparati (High Level Panel, UN Task Team, Sustainable Developm ent 
Solutions Network (SDSN), G lobal Com pact) il Segretario  G enera le  ha p resen tato , nel luglio 2013 , 
ilproprio rapporto  "A Life of Dignity for All: accelerating progress tow ards thè Millennium Developm ent 
G oals an d  advancing thè United N ations developm ent a g e n d a  beyond 2 0 15". Il rapporto  sottolinea 
l'esigenza che la nuova A genda post-2015 sia unica, universale m a adattab ile  ai diversi Paesi e integri 
le tre dim ensioni dello sviluppo sostenibile: crescita econom ica, inclusione sociale e tutela d e ll 'am ­
biente. L'Agenda dovrà porre al centro della propria azione l'elim inazione della povertà nell'arco  tem ­
porale di una generazione e la riduzione delle d iseguaglianze e basarsi su quattro  assi portanti:

1) una visione di lungo periodo che ancori lo sviluppo ai diritti um ani e  a i connessi valori 
e  prìncipi universalm ente accettati;

2) un num ero lim itato di obiettivi e  traguardi;

3) una partnership g lo b a le  per la m obilitazione d e lle  risorse n ecessar ie  a ll'attuazion e  
d ell'agen d a;

4) un sistem a partecipativo di m onitoraggio  per va lu tare i progressi compiuti e  m ecca­
nismi di 'm utualaccountability' p er tutti gli attori coinvolti nel processo.
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Il Rapporto indica che, m alg rado  i num erosi e tangibili progressi compiuti verso il conseguim ento 
degli MDG, perm an g o n o  diseguaglianze che riguardano  non solo la tradizionale distinzione tra Paesi 
ricchi e Paesi poveri, m a anche  tra  gli stessi PVS e, all'in terno dei singoli Paesi, tra le diverse fasce 
della popolazione. Secondo il Segretario G enerale, la nuova A genda richiederà quindi modifiche eco­
nom iche strutturali e dovrà intervenire in 14 aree  prioritarie: eliminazione della povertà; diseguaglianze 
ed  esclusione sociale; em powerm enffem m inile; istruzione; salute; cam biam enti climatici; sfide a m ­
bientali; fam e e m alnutrizione; sfide dem ografiche; m igrazioni, crescita dell'urbanizzazione; gover­
nance  e rute o fla w ;  nuova partnership  globale. Una parte  im portante del rapporto  è ded icata  al tem a 
delle risorse, la cui recente contrazione minaccia pericolosam ente le possibilità di successo della "G lo­
bal Partnership for D evelopm ent". A tale riguardo  il Segretario G enera le  richiam a la necessità di ri­
spettare gli im pegni assunti, rinnova l'appello  per una rap ida ed efficace conclusione dei negoziati 
del Doha Round, valorizza il ruolo delle iniziative regionali (citando espressam ente la "EU euro 1 billion 
M DG Initiative" dell'U nione Europea) e ausp ica l'adozione di proposte concrete per vincere la sfida 
posta dai cam biam enti climatici. Il Segretario G enera le  fa inoltre riferimento alla "New Partnership 
Facility", iniziativa su cui egli punta per assicurare la m obilitazione di risorse pubbliche e private coin­
volgendo nuovi attori anche non statali.

Il rapporto  del Segretario  G enera le  è stato presentato  du ran te  la 6 8 a  Assem blea G enera le  del- 
l'ONU, nell'am bito dello Special Event dedicato all'A genda post-2015. Il docum ento finale dell'Evento 
riconosce l'universalità del "fram ew ork", ribadisce l'im portanza di integrare le tre dim ensioni dello 
sviluppo sostenibile (econom ica, sociale e am bien tale), riconferm a la centralità della elim inazione 
della povertà, e la necessità di acce lerare  il lavoro per il raggiungim ento  degli MDG entro il 2015 . 
Sottolinea, inoltre, l'im portanza di m obilitare tutte le risorse disponibili, ben al di là dell'aiu to  pubblico 
allo sviluppo e la necessità di un processo partecipativo che includa tutti gli stakeholders. Riconosce 
anche  l'im portanza di p rom uovere la pace, la governance dem ocratica , lo stato  di diritto, l 'u g u a ­
glianza di genere  e il rispetto dei diritti um ani. Il docum ento  stabilisce che in occasione della 69a  As­
sem blea  G en e ra le  verrà lancia to  un processo  negozia le in tergovernativo che dovrà portare  
a ll'adozione della nuova ag e n d a  post-2015 in occasione di un Vertice, che dovrebbe essere convocato 
nel se ttem bre 2015 . Per contribuire a  ta le  processo, sulla b ase  dei docum enti che verranno  prodotti 
entro  settem bre 20 1 4  dall'O W G  on Sustainable D evelopm ent G oals e dal C om itato Intergovernativo 
degli esperti sul S ustainable D evelopm ent Financing, il Segretario G enera le  p rep a re rà , entro la fine 
del 2014 , il proprio rapporto . Il processo intergovernativo dovrà essere trasparen te  e includere apporti 
da  parte di tutti gli stakeholders inclusa la società civile, le istituzioni scientifiche, i Parlamenti, le autorità 
locali ed il settore privato.

In am bito Unione Europea gli Stati Membri sono concordi nel far confluire in un unico processo la di­
scussione su ll'agenda dello sviluppo post-2015 e quella sui seguiti di R io+20. N el g iugno 2013 sono 
state approvate le Conclusioni del Consiglio Affari G enerali sul tem a, basa te  sulla com unicazione "A 
Decent Life for All: Ending Poverty and  Civing thè World a Sustainable Future" del febbraio 2013 . Le con­
clusioni negoziate congiuntam ente d a  tre gruppi di lavoro del Consiglio (Sviluppo - Ambiente Interna­
zionale - Nazioni Unite), hanno  afferm ato la necessità che i processi in corso siano integrati e che il 
quadro  post-2015 sia "globale nelle aspirazioni e nella copertura e applicabile universalmente" e con­
tenga obiettivi comuni e target e indicatori misurabili. Sono inclusi, inoltre, specifici riferimenti a  sicurezza 
alim entare e nutrizione, salute, e all'uso sostenibile delle risorse naturali. Riconoscono, altresì, l'im por­
tanza dell'approccio basato  sui diritti (right based approach) e fanno specifico riferimento alla giustizia, 
all'uguaglianza e all'equità, al buon governo, alla dem ocrazia e allo Stato di diritto. U n'im portanza par­
ticolare è attribuita all'em powerm enf e ai diritti delle donne. Un tem a sensibile, su cui è stato trovato un 
com prom esso è quello relativo ai diritti sessuali e  riproduttivi. Su proposta italiana è stato inserito nelle 
Conclusioni anche un riferimento all'elim inazione della violenza sulle donne e della violenza domestica.

Il 16 luglio  2013  il Consiglio ha d iram ato  anche una C om ynicazione sugli aspetti finanziari "Be­
yond  2015: tow ards a com prehensive a nd  integrated approach to financing poverty eradication and  
sustainable developm ent”. La Com unicazione si p ropone di definire le m odalità secondo le quali svi­
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luppare un approccio  UE com prensivo ed unitario alle questioni relative al finanziam ento , nel quad ro  
delle discussioni a  livello internazionale sull'A genda post-2015 . Tale nuovo approccio  mira ad  inte­
g rare  i vari processi in atto su filiere per o ra  anco ra  concettualm ente distinte m a che o p eran o  di fatto 
con le m edesim e fonti di finanziam ento , affrontando problem i com uni. La C om unicazione esam ina 
com e strutturare l'approccio  g lobale, quali sono le risorse disponibili e com e mobilizzarle, quali p ro ­
cessi po tranno  portare al risultato voluto e quali principi dovranno gu idare  il lavoro da  com piere in 
tale direzione. Ulteriore elem ento  innovativo è che, per quan to  la C om unicazione in paro la  ponga 
enfasi sul finanziam ento per i Paesi in via di sviluppo, l'approccio  proposto  va considerato  "universal­
m ente applicabile" e pertan to  diretto a tutte le fonti di finanziam ento  per tutti i Paesi e per tutti gli 
obiettivi perseguiti. La C om unicazione individua l'esistenza di tre principali ca tegorie  di fonti di finan­
ziam ento: le fonti pubbliche nazionali; le fonti pubbliche internazionali; i finanziam enti privati. Pren­
dendo com e riferimento i dati del 201 0 , la C om unicazione rileva il ruolo m arginale dell'aiuto pubblico 
allo sviluppo e, per la prim a volta, fa un 'apertu ra  esplicita al bisogno di riform are la nozione di APS, 
inclusa l'identificazione degli indicatori e il ricorso a m eccanism i di m onitoraggio  che includano le 
fonti di finanziam ento dom estiche e private. Si indica anche che il lavoro di revisione ed attualizzazione 
della nozione di APS deve com piersi nel qu ad ro  OCSE/DAC. In seno al Consiglio si tratta di un aspetto 
parzialm ente controverso, ben accolto da  quei Paesi che da tem po spingono per l'apertura del concetto 
di APS, m ettendo in rilievo il ruolo della finanza innovativa, dei nuovi partenariati m ulti-stakeholders, 
a partire dal settore privato e della mobilitazione delle risorse dom estiche dei Paesi partner. L'approccio 
è invece accolto più freddam ente  d a  quei Paesi che h anno  investito sull'aiuto pubblico allo sviluppo 
al livello o al di sopra dei target internazionali e che mettono in guard ia dal duplice rischio di distogliere 
l'attenzione dal rispetto degli im pegni assunti e di addentrarsi nel dibattito specifico senza aver prim a 
fissato le coord inate della discussione più am p ia  sull'A genda post-2015 . Si registra tuttavia una ten ­
denza condivisa a considerare che l'APS continui a rivestire un ruolo cruciale per i Paesi a basso  reddito 
e dove i bisogni sono m aggiori, im piegando  m odalità differenziate a sostegno  dei Paesi a reddito 
m edio e degli em ergenti, chiam ati a fare  la loro parte, in un contesto di responsabilità condivisa. La 
Com unicazione suggerisce l'ipotesi di organizzare una conferenza internazionale, (sulla scorta della 
conferenza di M onterrey sul Financing for Development) per sviluppare un approccio  al finanziam ento 
"com prensivo ed integrato".

L'Italia, in linea con la posizione eu ropea, appogg ia  la definizione di un unico quad ro  "comprensivo 
e coerente" per l'A genda post-201 5. Tale qu ad ro  dovrà essere universale nella copertura e nelle asp i­
razioni, riconoscendo che le responsabilità di raggiungere gli obiettivi fissati sono innanzitutto nazionali 
("ownership") m a che esistono an ch e  responsabilità com uni. L'Italia sostiene che la nuova ag e n d a  
dovrà affrontare la natura m ultidim ensionale della povertà, le d isuguaglianze all'in terno degli Stati 
oltre che tra gli Stati, la sfida dell'occupazione piena e a condizioni dignitose, associa ta  ad  una tra ­
sform azione verso sistemi econom ici realm ente inclusivi. L'Agenda post-2015  dovrà, inoltre, ricono­
scere l'im portanza di temi quali l'equ ità, la giustizia, i diritti um ani, l'uguag lianza di genere , la "rule 
o f law", i diritti dei bam bini e diversam ente abili ed il ruolo positivo delle m igrazioni. S arà, altresì, im­
portante assicurare le interconnessioni tra le diverse dim ensioni affron tando  i temi in form a integrata. 
Sul p iano più specifico, punti di forza dell'Italia sono  l'agricoltura sostenibile, la sicurezza alim entare, 
la nutrizione, lo sviluppo di sistemi integrati di piccole e m edie im prese e delle cooperative, l'approccio 
territoriale legato alla cooperazione decentra ta. L'Italia attribuisce, inoltre, particolare im portanza alla 
prom ozione di partenariati con il settore privato, tenendo  a m ente che tali partenariati dovrebbero  ri­
chiedere im pegni specifici da  parte  delle im prese in termini di 'accountability ' , trasparenza  e respon­
sabilità sociale. Le im prese, nel nuovo q u ad ro  p ost-2015 , dov rebbero  essere  o rien tate  verso 
com portam enti che contribuiscano a contrastare la povertà, le d isuguaglianze, le condizioni precarie 
e non dignitose di lavoro, il d eg ra d o  degli ecosistemi. Per quan to  riguarda le questioni di genere, l'Ita­
lia appogg ia  l'uguaglianza di genere  e la prom ozione dell'elim inazione della violenza contro le donne, 
sostenendo sia la definizione di un "gender stand-alone goal" sia il riconoscim ento dell'uguaglianza 
di genere  com e tem a trasversale. L'Italia sostiene infine l'im portanza dell'in troduzione nell'A genda
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post 2 0 1 5  di indicatori di sviluppo in g rad o  di m isurare il benessere e la qualità della vita, superando  
l'inadeguatezza degli strumenti di m isurazione finora adottati.

Durante il 2013  l'Italia ha  partecipato  nelle diverse sedi multilaterali alla definizione dei contenuti 
dell'A genda post-201 5. La delegazione italiana alla 68a  A ssem blea G enerale, gu idata dal Presidente 
del Consiglio e dal Ministro degli Affari Esteri, ha partecipato  ai num erosi eventi sull'A genda. L'Italia, 
insiem e al Brasile, è stata co-facilitatore del negoziato per la creazione del Foro Politico di Alto Livello 
(HLPF) deciso nell'am bito della conferenza R io+20. Il negoziato si è concluso nel m ese di giugno e 
la decisione che definisce form ato  e aspetti organizzativi del Foro, m essa a punto dopo  un processo 
di consultazione durato  circa cinque mesi, è stata ado tta ta  dall'A ssem blea G enera le  il 9 luglio 2013. 
Il Foro, in linea con quanto  deciso nella conferenza R io+20, sostituisce la Com m issione per lo Sviluppo 
Sostenibile e ha i seguenti obiettivi fondam entali: assicurare la leadership politica e form ulare racco­
m andazioni sui temi dello sviluppo sostenibile, garan tire  i seguiti degli im pegni nel cam po dello svi­
luppo sostenibile ed esam inare  i progressi fatti, rafforzare l'in tegrazione fra la d im ensione econom ica, 
sociale e am bien ta le  dello sviluppo sostenibile, esam inare  nuove ed  em ergenti sfide. L'Italia ha  inoltre 
partecipato  a tutte le riunioni dell'O pen  Working G roup  on Sustainable D evelopm ent, contribuendo 
attivam ente al dibattito. L'OWG nel 20 1 3  si è riunito sei volte. I principali temi affrontati sono  stati: 
lotta alla povertà, sicurezza alim entare e nutrizione, agricoltura sostenibile, desertificazione, acqua  e 
sistemi idrici, occupazione e  lavoro dignitoso, protezione sociale, gioventù, educazione e cultura, sa ­
nità, popolazione, crescita econom ica, politiche m acroeconom iche, infrastrutture, industrializzazione, 
mezzi di im plem entazione, Paesi m eno avanzati, diritti um ani e govem ance  g lobale.

1.3. IL FONDO GLOBALE PER LA LOTTA CONTRO L'AIDS, LA TUBERCOLOSI E LA MALARIA E IL 
RUOLO ITALIANO.

li 2 e  3 d icem bre 2013  si è svolta a W ashington D.C. la quarta  C onferenza di Replenishment del 
Fondo G lobale  per la lotta all'AIDS, Tubercolosi e M alaria a  cui l'Italia ha partecipato  con una sua 
delegazione, p resieduta dal Vice Ministro degli Affari Esteri Lapo Pistelli.

L'Italia attribuisce d a  tem po g ran d e  im portanza al tem a della salute globale e vanta una consolidata 
tradizione di im pegno  nella lotta alle grandi pandem ie. L'impegno italiano è attivo, in particolare, 
nell'am bito  del Fondo G lobale per la lotta all'AIDS, alla Tubercolosi e alla M alaria che com e noto è 
stato lanciato in occasione del Vertice di G enova del 2001 e rappresenta uno dei principali meccanismi 
di finanziam ento per la lotta alle tre pandem ie. In virtù di un approccio innovativo rispetto alle modalità 
di funzionam ento proprie delle altre organizzazioni internazionali, a ll'in terno del Fondo G lobale o p e ­
rano , oltre agli Stati, anche  la società civile, il settore privato e le com unità di persone colpite dalle tre 
malattie. Il Fondo ha finora m antenuto  fede alla propria natura di puro m eccanism o di finanziam ento 
"dem and driven": e ro g a , secondo  cicli annuali o anche più frequenti (round), finanziam enti a  progetti 
proposti da  organism i locali di coord inam ento  dei paesi in via di sviluppo (Country C oordinating M e­
chanism s, CCM), dopo  che sono stati selezionati dal proprio Segretariato  a G inevra, vagliati da  un 
apposito  organism o tecnico indipendente (Technical Review Panel, TRP) e, infine, approvati dal C on­
siglio di Am m inistrazione (Board) del Fondo stesso.

I risultati delle attività del Fondo hanno  sinora testim oniato la sua specifica im portanza nel contesto 
della G lobal Health. Dalla sua  istituzione, infatti, il Fondo ha approvato  circa 1.000  progetti di fi­
nanziam ento , distribuiti tra 151 Paesi, distribuendo cure contro l'AIDS a  5 ,3  milioni di persone, cure 
contro la TBC a  1 1 milioni di persone e 3 40  milioni di zanzariere  trattate con insetticida per la p re­
venzione della m alaria . In circa dieci anni di attività, il Fondo stima di avere salvato circa 8,7m ilioni 
di vite um ane. Gli interventi finanziati rappresen tano  m ediam ente il 21 % dell'im pegno globale contro 
l'AIDS,l'80% dello sforzo internazionale contro Ig Tubercolosi e il 50% contro la M alaria. L'Africa su b ­
sa h a rian a , destinataria  del 55% dei finanziam enti, è  la regione di m agg io re  attività del Fondo; se ­
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guono Asia e Pacifico con il 23%. La m alattia che asso rbe le m aggiori risorse è l'AIDS (55%), seguita 
da M alaria (28%) e Tubercolosi (1 7%). Negli ultimi anni le attività in paro la  sono  state finanziate in 
particolare attraverso specifiche cam p ag n e  di finanziam enti, nonché facendo  crescente ricorso a  m ec­
canismi di finanza innovativa, com e "Debt2Health", che im pegnano  i paesi creditori a  rinunciare a 
una parte  dei loro diritti alla condizione che i paesi beneficiari investano il corrispondente valore in 
program m i approvati dal Fondo G lobale.

In concom itanza con l'e laboraz ione della nuova Strategia 2 0 1 2 -2 0 1 6 , il Fondo ha intrapreso  un 
processo di riorganizzazione interna per diventare più efficiente e trasp aren te  nella gestione, per in­
vestire in m odo più strategico, per valorizzare al m assim o i risultati. N ell'e rogare  fondi, l'approccio 
d'investim ento del Fondo in tende perm ettere ai responsabili nei Paesi beneficiari di sviluppare i loro 
program m i in b ase  alle rispettive priorità nazionali, definendo una attiva strategia sulla salute. Esso 
aspira infatti a contribuire in m an iera sostanziale al raggiungim ento  degli obiettivi internazionali, raf­
forzando il proprio im pegno per poter salvare 1 0 milioni di vite e prevenire tra i 140 ed i 180 milioni 
di nuove infezioni d a  AIDS, TBC e m alaria , anche attraverso  la previsione di specifici ta rge t che m ar­
chino il percorso fino al 2016 .

Nella fase di p rofonda riforma del m an ag em en t dell'O rgan ism o avviata intorno al 201 1 , ciò ha 
com portato  un rid im ensionam ento  della nostra p resenza nel Consiglio di A m m inistrazione (Board) 
dell'O rganizzazione, in cui siedono , oltre ai donatori (Stati, O rganizzazioni Internazionali e privati 
com e ad  es. la G ates Foundation) anche i Paesi beneficiari, le O N G  internazionali e le com unità delle 
persone affette dalle pandem ie.

L'impegno italiano nel Fondo, alle cui attività il nostro Paese ha contribuito fin dalla nascita, è stato 
rilevante, quan to  m eno fino al 200 9 . C om plessivam ente, tra il 2001 e  il 2 0 0 8 , l'Italia ha erogato  al 
GFATM una som m a superiore ad  1 m iliardo di dollari (pari a  circa 790  m ilioni di euro). Nel d i­
cem bre 2 0 0 7 , con il versam ento  relativo all'annualità  2 0 0 8 , il nostro Paese ha dovuto però cessare 
di ono rare  gli im pegni nei confronti del Fondo per i due anni seguenti (2009 e 2010). D opo di allora, 
in particolare nel corso del Vertice G 8 dell'Aquila, m alg rado  conferm e degli im pegni assunti, l'Italia 
è  in arretrato nei confronti d el Fondo per 260  milioni di euro. Ciò m alg rado , il sostegno  pregresso 
alle attività del Fondo, e il nostro riconosciuto ruolo di "paese  fondatore" è valso sinora all'Italia il di­
ritto a  m anten ere un se g g io  nel Consiglio di A m m inistrazione (Board): fino al dicem bre 2 0 1 0 , a 
titolo individuale e, d a  genna io  201 1, in una constituency che com prende l'U nione Europea, la S pa­
gna, il Belgio ed il Portogallo.

Il 2013  segna il ritorno dell'Italia al G lobal Fund, fortem ente apprezza to  dalla com unità in te rna­
zionale e in particolare dai partner dei paesi in via di sviluppo. Tale contributo ha perm esso al nostro 
Paese di continuare a  far parte  dei m eccanism i di governance  del Fondo stesso. Infatti, du ran te  la 
Conferenza di W ashington per il IV Replenishment del Fondo G lobale, l'Italia ha annunciato  la ripresa 
del proprio contributo, con un p ledge di 1 00  milioni di euro suddivisi in 30  milioni per il 201 4, 30  mi­
lioni per il 2 0 1 5  e 40  milioni per il 201 6 (considerando che il DEF 201 3 prevede l'im pegno a un a u ­
m ento del 10% degli stanziam enti su base  an n u a , fino al 201 7, p rendendo  com e b ase  di riferimento
lo stanziam ento  previsto dalla Legge di Stabilità 2013).

Due le sessioni che hanno  aperto  la prim a g iornata della C onferenza:

il "Partnership Symposium", durante il q u a le il Segretario  di Stato am ericano, John 
Kerry, ha ricordato che la lotta a lle  tre pand em ie "is thè ch a llen ge of our generation"  
e  che gli Stati Uniti son o onorati di e s ser e  al primo posto tra i Paesi donatori, dunque  
partner v ita le del GFATM sin d alla  sua istituzione. C onferm ando, poi, quanto annun­
ciato dal Presidente O bam a, il Segretario  di Stato ha ribadito l'im p egn o a donare al 
Fondo un dollaro per ogni due dollari che verranno versati d agli altri donatori, nel 
prossim o triennio. A pprezzam enti son o  giunti circa il processo di agg iorn am en to  del 
business m odel, del m an agem en t team  e  del sistem a finanziario , attraverso riforme




